
F
orse la prima contraddizione che si incontra
affrontando una sequenza storica relativamente
recente come quella delle pietre focaie è che a

meno di un secolo dal cessato uso domestico se ne
siano ampiamente confusi i principali termini lingui-
stici. Mostrate ancora oggi una pietra focaia geome-
trica a collezionisti, studiosi e persino archeologi e vi
sentirete spesso rispondere: «È un acciarino!». Eppure
le pietre focaie per acciarino manuale sono state in
uso nei paesi circum-mediterranei almeno negli ulti-
mi 2.500 anni, cioè da quando, inventata la tempera
(cementazione con carbonio) del ferro, si trasferì su
un’apposita barra d’acciaio il ruolo del percussore si-
liceo che nei 10.000 anni precedenti aveva prodotto
scintillazione percuotendo piriti o marcasiti.

D’altra parte il nome stesso acciarino rivela la na-
tura metallica dell’oggetto, cioè essere fatto di acciaio,
in latino tardo aciarium a sua volta derivato da acies
cioè ‘filo della spada’ [Devoto 1968]. Da questo vo-
cabolo derivarono i corrispondenti termini spagnoli
(acero, pronunciato asèro), francesi (acier, pronun-
ciato asié) e veneti (asàl). Quest’ultimo si può rintrac-
ciare nella sua stesura del xiii secolo come açal, pro-
nunciato asàl [Isopel May 1930]. Da questo termine
derivò il veneto assalìn, cioè piccolo pezzo di acciaio,
forgiato in forme più o meno tipiche. Diventa quindi
più facile capire che piére assalìne era il nome delle

pietre adatte per far scintillare l’acciarino. Poiché que-
sto genere di pietre doveva essere più duro dell’acciaio
affinché, percuotendole (percussione lanciata), strap-
passero microtrucioli di metallo che con l’attrito si in-
cendiavano.

Le pietre per acciarino più usate furono quelle si-
licee: oggi noi le chiamiamo selci, quarziti e quarzi,
ma vennero genericamente definite già nel toscano
medievale pietre focarie (in seguito focaie) perché ve-
nivano usate col focìle, come si diceva acciarino nella
parlata fiorentina coeva di Dante Alighieri. Allora 
toponimi medioevali come Saline (oggi San Mauro 
di Salìne) risultano leggibili come luogo delle (piére)
(as)salìne, in ragione della loro particolare ricchezza
di noduli di selce. Evitando, in questa sede, di estende-
re il problema a quest’ultimo termine (silices erano
per i romani tutte le pietre dure), restando in Lessinia
scopriamo che almeno dal 1726 (o forse 1766) le pietre
focaie erano invece dette folènde da sbaràr, cioè folènde
per sparare. Non è ancora documentato quando e do-
ve sia nata questa parola che non è veneta né cimbra
(in questa lingua pietra focaia si diceva skripfastòan,
un termine foneticamente evocativo della parola
skrintz, ‘scintilla’). Risulta però evidente l’intenzione
di precisarne l’uso in meccanismi accensivi montati
su armi da fuoco (da sbaràr), non diversamente dal-
l’uso, tuttora vivo, di definire piéra folènda la selce, in
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– inglese: da firestones a gunflints (cioè da pietre del
fuoco a selci da moschetto);

– tedesco: da Feuerstein a Flintenstein (come in in-
glese);

– francese: da pierres à feu a pierres à fusil (cioè da
pietre da fuoco a pietre da fucile).

Per meglio inquadrare l’intero ciclo di questa cro-
nologia intessuta in Lessinia di tecniche e nomi, si
può precisare che l’esercito asburgico passò ai nuovi
meccanismi accensivi ‘a capsula’ dal 1837; v’è dunque
motivo per credere che l’artigianato delle folènde da
sbaràr sia durato per almeno centocinquant’anni. Dal
1405 al 1796 il margine settentrionale della Lessinia fu
confine con l’Austria, che era sprovvista o quasi di
pietre focaie da acciarini meccanici (le uniche officine
austriache erano a Pian della Cenere, sopra ad Avio -
Monte Baldo).

Nella memoria della gente di Camposilvano (Velo
Veronese) e in un «manoscritto steso al tempo del Re-
gno del Lombardo-Veneto» [Benetti 1977] è ricorda-
to che compratori di pietre focaie salivano in Lessinia
con i muli da Trento, Ala e Rovereto offrendo seta ro-
veretana in cambio di pietre focaie/folènde (cioè pietre
focaie ben squadrate e perciò adatte all’uso in armi da
fuoco). È facile dedurre che essi risalissero dalla sella
di Fosse o dai pochi passi per la Val dei Ronchi ma è
altrettanto verosimile che molti di essi fossero mer-
canti tirolesi più che trentini, poiché gli affioramenti
di selce (e quindi la possibilità di trarne pietre focaie)
sono praticamente inesistenti a nord di Trento. Anche
in Lessinia centrale (contrada Foldruna di Cerro Ve-
ronese) ci si ricordava che «El Giorgio da la Monta-
rina, uno da le Gròbe, el Tognara da Lonico i batèa
folènde par i canòni» e che «el Salveti e le portàa in

quanto materia prima da cui si ricavano, appunto, le
folènde. Se ne può quindi dedurre che, circa alla metà
del xvii secolo, una specifica variazione linguistica era
ormai già avvenuta (almeno nell’area di Camposilva-
no). A questa deduzione potremmo anche aggiungere
che abbondanti affioramenti di selce erano disponibili
e noti anche nella media e alta Lessinia orientale, dove
però sappiamo essere più antico di molti secoli il to-
ponimo Saline prima citato. Come dire che se l’uso
“commerciale” del termine folènde non fosse stato già
diffusamente affermato, le pietre focaie si sarebbero
potute chiamare invece piere (saline) da sbarar, come
si rileva da una stampa veneziana del 1785.

Ma più che all’effetto di una netta frontiera lingui-
stica (la parlata cimbra era in declino già dalla metà
del xviii secolo), possiamo pensare a un problema di
strade e mercati. Mentre tracciati d’alpeggio (o strade
carraie?) raggiungevano Velo Veronese da sud (con-
nettendo quindi sufficientemente l’offerta di pietre 
focaie col mercato cittadino veronese e veneziano), si
può verosimilmente affermare che questa porzione
dell’alta Lessinia fosse ben connessa con i territori
asburgici trentini: l’antica strada cavallara conduceva
da Velo a Parpari, San Giorgio e Podesteria, scendendo
quindi, per la Val Bona, fino a Ronchi e Ala. Tornando
alla storia delle pietre focaie per acciarini meccanici,
risulta che il mercato delle pietre focaie da fucile e 
pistola si espanse a partire dal 1650, cioè quarant’anni
dopo l’invenzione francese dell’acciarino meccanico
detto ‘alla moderna’, di cui vennero dotati i moschetti
di ordinanza di tutti gli eserciti europei entro la pri-
ma metà del xviii secolo. È a questo passaggio tecno-
economico che va attribuito il dualismo di nomi pre-
sente in molte lingue europee:
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Austria – cioè a Trento – co’ le mule». Le ricerche di
Giovanni Solinas (che raccolse questa testimonianza
nel 1964) evidenziarono che Salvetti era il maggior
fornitore della ditta Boldrini, gli stessi grossisti vero-
nesi di pietre focaie citati da Stefano De Stefani a pro-
posito di un particolare episodio del 1837.

A questo punto, l’indagine tecno-linguistica può
concentrarsi su un termine tedesco, vollendet (pro-
nunciato folendet) che significa ‘completato, finito,
perfezionato’: sembra plausibile ipotizzare che i mer-
canti tedescofoni precisassero con questo termine il
loro interesse ad acquistare solo pietre focaie geome-

triche ben rifinite. È invece curioso annotare come su
Internet siano reperibili (www.alltheweb.com) ben 71
siti che contengono la parola folende: mentre uno par-
la delle pietre focaie di Cerro Veronese (www.cerro-
veronese.it/mdf/selce.htm), gli altri sono tutti siti in
tedesco, riguardanti argomenti disparati. Esiste, dun-
que, in questa lingua una parola folende non riportata
nei dizionari che ho potuto consultare? L’analisi, a
campione, dei siti in questione rivela invece che si
tratta solo della parola folgende, ‘quanto segue’, incom-
pletamente riportata in 70 siti.

Alla luce di tutti i rimandi fin qui citati, pare invece
meno stringente un’altra precedente interpretazione
[Bondardo 1986]: folènda potrebbe riconnettersi in-
vece con termini tardo-latini, come il bellunese fogo-
lenda, legato al latino focus. Quindi folènde come pro-
babile neologismo di frontiera economico-linguistica,
verosimilmente non più antico del 1650, già affermato
nel 1726 (o 1766) ma assente dalla relazione su questo
tema fatta nel 1886 dall’archeologo roveretano Paolo
Orsi.

‘SSeellccii  ssttrraannee’ ee  ppiieettrree  ffooccaaiiee  qquuoottiiddiiaannee

Nasce qui la connessione con Stefano De Stefani e,
forse, col problema del chiamare ‘acciarini’ le pietre
focaie della Lessinia (non mi risulta che questa confu-
sione di termini esista in altre lingue). Vale quindi la
pena trascrivere una parte del testo di Paolo Orsi:
«Nella seduta del 18 aprile 1885 il prof. Virchow ha
presentato alla Società Berlinese di Etnologia alcuni
esemplari di selci moderne, provenienti dal Veronese
e da lui comperati presso un negoziante di Bolzano,
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compiacque di favorircele: I luoghi del Veronese, pre-
scelti in addietro per la industria delle selci da acciari-
ni, furono i paesi di Cerro nel distretto di Verona, e
San Mauro di Saline in quello di Tregnago. Colà veg-
gonsi tuttora monticelli di schegge e rifiuti accumulati
da anni ed anni. Nell’anno 1851 il De Stefani spediva a
Lodi alla Ditta Luigi Cavezzali molti quintali di quei
rifiuti, per la fabbrica di porcellane attivata in quella
città. È memoria che al tempo delle guerre napoleoni-
che la sola ditta L. Boldrini esportava da Verona cento
barili al giorno di pietre da fucile, contenenti ognuno
venti mila pezzi. Colla invenzione di zolfini e dei
fiammiferi per uso domestico o delle capsule o altri
fulminanti per i fucili, l’industria delle selci da acciari-
no anche nel Veronese andò man mano scemando,
per modo che circa l’anno 1835, di pietre da fucile si
spedirono solo in Dalmazia e nel Levante, e di quelle
da acciarino nelle città marittime, nell’alto Tirolo e
nella Baviera. Nell’anno 1837 Ferdinando I d’Austria,
passando per Verona, volle vedere anche la fabbrica di
aghi del suddetto sig. Luigi Boldrini, ed in quella oc-
casione 22 lavoratori di selci, fatti venire apposita-
mente dal Cerro, furono fatti lavorare in presenza del-
l’Imperatore. La Ditta Boldrini spedisce oggi ancora
selci da acciarino in sporte da 2 a 3.000 pezzi nelle
piazze di Chioggia, Adria e Sinigaglia per uso dei pe-
scatori e naviganti e manda a Trieste le più grandi,
prescelte per le navi mercantili. Alcune poche vanno
anche nel Tirolo e nella Baviera; rare sono le piccole
commissioni di selci da fucile per la Dalmazia e il
Montenegro».

Poco oltre Paolo Orsi aggiungeva: «L’accurato esa-
me di una discreta serie di questi acciarini, che tenia-
mo sott’occhio, ci persuade sempre più che se essi

che ne metteva in commercio una quantità ad uso di
acciarini. Due di quegli esemplari furono anche ripro-
dotti in zincotipia nelle Verhandlungen della stessa
Società (1885, pag. 156), e poiché il Virchow, accennan-
do ad una qualche somiglianza di quei pezzi con selci
genuine antiche, esprimeva la meraviglia perché oggi
ancora, in tanto progresso di civiltà, duri nel Veronese
una industria che si avrebbe ragione di credere abban-
donata da tempo, quella cioè della produzione degli ac-
ciarini, noi abbiamo voluto assumere le informazioni
che qui esponiamo, grati all’egregio Ispettore dei Mo-
numenti in Verona, Cav. Stefano De Stefani, che si
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hanno per la forma qualche analogia con taluni tipi di
coltelli antichi a larga lama, e a doppio taglio, o con
raschiatoi, presentano poi spiccati caratteri di diver-
sità per la freschezza della frattura la quale, per quan-
to vecchia, riesce sempre diversa da quella delle selci
antiche, e per le tinte della superficie, che appunto
tradiscono l’origine moderna dei pezzi».

Ho sottolineato alcuni di questi passaggi sia per far
risaltare come De Stefani e Orsi ben sapessero cos’era
una selce da acciarino e una pietra da fucile, ma anche
come, poi nella stesura del suo articolo, Orsi finisse,
forse come refuso di stampa, per chiamare acciarini le
pietre focaie. Ritengo questo passaggio significativo
perché questo testo fu uno dei più citati nella nota
querelle delle ‘selci strane’ di Breonio. Lo stesso Gio-
vanni Solinas, nel suo importante libretto del 1964 su
Cerro Veronese, finì per perpetuare questa ambiguità
linguistica traducendo bàti-assalini (cioè gli artigiani
tagliatori – a percussione – di pietre focaie) come ‘fab-
bricanti di acciarini’; lo stesso refuso è ripetuto poco
oltre («industria degli acciarini») [Solinas 1964, 39,
43]. Ovvio che se tale confusione è stata ricorrente
presso quelli che avevano già chiaro il problema, figu-
rarsi fra quelli che non se ne curavano o praticavano
forme di collezionismo tipologico.

RRiiccoonnoosscceerree  ppeerr  ccaappiirree  oo  ppeerr  ssttuuppiirree??

Resta insoluta una domanda: che forma avevano le
selci vendute a Bolzano nel 1885 da Virchow per co-
glierne la somiglianza con manufatti preistorici? Orsi
(1859-1935) e De Stefani (1822-1892), come ogni altro
europeo del xix secolo, avevano una quotidiana con-

fidenza con pietre focaie e acciarini (magari questi ul-
timi in forme assai varie).

Quando nel 1842 Alessandro Manzoni, nei Promes-
si sposi (capitolo viii), descriveva «Cava fuori esca,
pietra, acciarino e zolfanelli ed accende un suo lanter-
nino» non intendeva fare dell’etnoarcheologia ma
raccontava gesti quotidiani del suo tempo. Fiammiferi
a sfregamento e pietrine (una lega di ferro e cerio in-
ventata nel 1878) entrarono negli usi popolari (ma,
inizialmente, cittadini) non prima della fine del xix
secolo, ampliando l’uso degli accendini a miccia di
cotone e innescando (forse solo dalla prima guerra
mondiale) quelli ad alcool. Ancora oggi i minuscoli
cilindri di pasta accensiva sono detti pietrine e in in-
glese flints, come se fossero davvero pietre focaie/selci,
di cui hanno solo ereditato il nome.

Nelle comunità agricole e montane, che pur cono-
scevano acciarini, pietre focaie, zolfanelli e persino
fiammiferi, si continuò invece a ‘farsi prestare il fuoco’
dai vicini nei rari casi in cui si fosse spento quello del
camino. Però queste ultime abitudini non hanno la-
sciato tracce archeologiche tali da facilitare la com-
prensione delle ‘abitudini focaie’, già allora diversifica-
te per aree geo-sociali. O, forse, molti archeotipologi e
collezionisti “moderni” erano interessati prevalente-
mente a oggetti “belli” e/o “strani” con cui stupire col-
leghi e amici, né più né meno delle ‘camere delle me-
raviglie’ dei collezionisti del xvi e xvii secolo. Forse
per questo la memoria collettiva di cose d’uso quoti-
diano come le pietre focaie è potuta svanire in meno
di un secolo.

Si ringrazia Piero Piazzola (Curatorium Cimbricum Veronen-
se) per le indicazioni bibliografiche.
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